Luigi Incoronato 
(Liberamente tratto da saggi di Bruno Aletta e Caterina Sottile)
	


Luigi Incoronato è figlio del nostro Meridione trafitto dalla guerra e umiliato da un’endemica povertà, palcoscenico di una trasformazione sociale lentissima e drammatica in cui la società rurale ha assorbito il progresso e lo sviluppo solo in superficie. 
Figlio di emigranti (il papà era di Ururi), è nato a Montreal nel 1920. Venne in Italia negli anni trenta e studiò a Palermo. In seguito frequentò la Scuola Superiore Normale di Pisa, dove ebbe Luigi Russo come maestro. Si laureò presso l’Università di Napoli discutendo una tesi sulle “Operette morali” di Leopardi.

Partecipò alla seconda guerra mondiale sul fronte francese e su quello greco-albanese, rimanendo gravemente ferito. Combatté nella Resistenza come membro del Comitato di Liberazione Nazionale di Campobasso. Gli fu conferita la medaglia di bronzo. Fu questa un’esperienza forte che trascrive nel romanzo Il Governatore,  per il quale nel 1960 fu insignito del Premio Napoli. La guerra, ancora, è stata ispirazione del romanzo autobiografico Le pareti bianche.
Dopo la guerra si stabilì a Napoli dove continuò l'attività di insegnante e collaborò con le riviste “Cronache Meridionali”, “Il Contemporaneo” e con il quotidiano Paese Sera. Fu militante del Partito comunista italiano.

Autore di numerosi racconti, la sua migliore espressione narrativa è costituita dal suo romanzo d’esordio "Scala a San Potito", nel quale a fare da sfondo e protagonista è una Napoli travolta dalla miseria e dalla guerra. Il romanzo, scritto nel 1950 ed edito da Mondatori, gli varrà il secondo posto al premio Hemingway. Nel 1952, sempre per la Mondatori, pubblica MorunniNapoli, raccolta di racconti ambientati ad Ururi, anch'essi testimonianza della realtà meridionale del dopoguerra. Morì suicida a , qualche giorno prima della pubblicazione del suo ultimo racconto A che serve uno scrittore.

L'esigenza di rappresentare con crudezza la realtà diveniva atto politico e militante ed, infatti, per Incoronato la narrazione delle miserie di una parte del Paese colpita al cuore prima ancora di sorgere, quel Sud Italia attanagliato dalla fame e dalla disperazione, era il punto di partenza per uno scatto di risveglio politico e di anelito di giustizia sociale. In Morunni  la figura di Don Maso Vizzini, diventa il magnifico ritratto di un ragazzo al centro di un universo disomogeneo e conflittuale, un “figlio del padrone” che acquisisce coscienza civile e politica attraverso l’educazione e la scuola, ma resta drammaticamente dilaniato dal distacco da sé che l’emancipazione culturale inevitabilmente determina in un giovane intellettuale che non può ingabbiare se stesso negli schemi e nei ruoli prestabiliti dalle convenzioni. È un “Gattopardo” braccato dalla sua coscienza; un uomo al quale il “libero arbitrio” impedisce di accettare i privilegi sociali come naturali, salvo reagire da Gattopardo, quando la sua proprietà è minacciata. Una sorta di carattere genetico per la sopraffazione che inasprisce fatalmente il conflitto tra le classi e forse è la manifestazione di una diffidenza viscerale di Incoronato per i potenti. 

Il racconto Le terre del bosco è testimonianza storiografica importante su un fatto realmente accaduto ad Ururi: un gruppo di braccianti agricoli tenta di occupare le terre del Bosco (oggi bosco Pontone), e la rivolta è sventata dai carabinieri armati di mitra. Da questo episodio parte la condanna di Luigi Incoronato per le politiche latifondiste che hanno radicato tra i contadini meridionali quella sfiducia atavica per l’Istituzione, l’insofferenza anarcoide che ha portato a considerare lo Stato un nemico oppressivo. Probabilmente Incoronato vede proprio in questo il presupposto della “cultura dell’illegalità”, dell’omertà e del brigantaggio che ha paralizzato l’emancipazione del Mezzogiorno. 
La tensione dell'opera di Incoronato, un’anima inquieta, è tutta orientata alla denunzia di una realtà da mettere a nudo e la sua è l'analisi di un intellettuale che nella letteratura di denunzia intravede la possibilità di un ruolo attivo di trasformazione, convinzione che poi si trasformerà in illusione ed impotenza nell’ultimo romanzo Le pareti bianche, pubblicato postumo e concluso pochi giorni prima della sua drammatica scomparsa; il romanzo, infatti, è la testimonianza del dramma esistenziale di un uomo ormai sconfitto dagli eventi del suo tempo. Scrive Francesco De Lorenzo "...(Luigi Incoronato) ha iniziato il filone della denuncia delle condizioni disperate degli uomini in "Scala a San Potito", e ha concluso con la sensazione della incomunicabilità che attraversa il genere umano in "Le pareti bianche". 

